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CARTA DELLE STRADE FERRATE 
AVVISO 


Si trasmette col foglio di 
oggi Ta seconda parte della 
carta delle strade ferrate. 
La Direzione dell’Opizione 
spera che i continui sagrifici 


ai quali si sottopone, onde 
Illustrare le più importanti 
quistioni che si agilano nel 
nostro Parlamento, gli var- 
ranno sempre più la simpatia 
delle persone che s° interes- 
sano al progresso ed al ben 
essere del Regno Piemontese 
- vera speranza d’Italia.- 
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muy 0) 
LA GIURISDIZIONE secdifi 3 
E LA SCOMUNICA ECCLESIASTIC 


Nella Gaszetta del ‘Popoto di' sabbato leggemmo 
una lettera del prete Gagliardi, il predicatore. di Mon- 
dovi; poi una lettera quasi simile indirizzava il me- 
desimo al’gerente del, nostro giornale. con preghiera 
d'inseriela nel giornale istesso a tenore della legge; 
ma il prete Gagliardi deve sapere non esservi in Pie 
monte alcuna legge che obblighi a stampare delle im- 
pertinenze : il prete Gagliardi ne ha già dette abla- 
stanza, nè ha bisogno di acerescerne il cumulo. 

Un'altra letterasa» nome: del'vescovo di Mondovi ci 
veniva indirizzata da un suo teologo (non.ci sovviéne 
più il nome); anch'egli con preghiera d'inserirla ‘pel 
giornale a cenore della legge. Non. vi: par bella que- 
sta giurisprudenza, dei, vescovi e teologi del 4ricorno? 
Invocano .il tenor della legge quando fa per ‘loro ; è 

quando non fa per-loro; non ne ‘vogliono sapere, vo- 
gliono. fare a lora modo, vogliono dire, serivere e 
stampare delle ingiurie contro chi loro pare e piace, 
non escluse de Camère e i ministri ; e se rispettano 

cla persona del Re, non è che in parole, perchè pel 
fatto cospirano contro di lui*e contro la tranquillità 
del suo Stato. Perciò appunto abbiamo rietsato di 
ammettere: quella lettera, se non a due-condizioni : 
la prima, di pagarne » l'inserzione ; la seconda, che 
volevamo farci una coda. Per la prima condizione 
non c’era diflicoltà, perchè i vestovi essendo usi a 
farsi pagar caro ogni più piccolo incomodo, sono di- 
sereti ubbastanza: per concedere che anco gl'incomodi 
dei ‘giornalisti devono essere retribuiti, Ma per da 
coda’, il. vescovo e i! suo teologo pensarono che ne 
avevano abbastanza della propria, che è già molto 
lunga, e che potevano far. senza di quella che vole- 
vamo aggiungervi noi, 

Il Gagliardi sostiene che la predica da. lui. recisaza 
a Mondovi (i predicatori recitano come i comici) fu 
composta da lui nel 1844 e prodotta (altro “termine 
Leatrale) consecutivamente in varie. distinte loculità di 


d 


i INTO 
Svizzera, di Lombardia e nello scorso ano nella cat- 
tedrale.di Cuneo. | } 
Noi sappiamo che prete. Giuseppe Gagliardi di Bio- 
gno nel cantone Ticino, predicò a Milano, ove.all’om- 
bra delle baionette austriache potè insolentire impu- 


pemente contro le sciagure de’lombardi ; ma sappiamo 


altresì che una. diversa. fortuna:fa per incontrare a 


Mendrisio, ove le sue predieliè farono ‘ riprovate gé- 


neralmente, e poco mancò chelil predicatore non fosse 
pagato con moneta di degno. | 

Parlando poi del vescovo. per tutto! did: che “it 
suo ministero gl’impose di fare în difesa del'pré- 
dicatore, aggiunge, che i\sgeri canoni ei concor- 
dati di questo Governo, colta S. Sede parlano ab- 
bastanza chiaro in suo favore: Vorremmo Sapère 
dal prete di Biogno,.se ciò che isudcesse ‘ai Mondovi 
fosse successo a Mendrisio o a Lugano, se il sindaco 
o il commissario avessero falto apettere: in prigione 
il prete, se il vescovo di Como. vavesse avuto: fa ‘te- 
merità di lanciare le censure sui pubblici funzionari: 
che cosa avrebbe fatto il Consiglio di Stato ? È assai 
probabile che avrebbe fatto mettere il sequestro sui 
beni della. mensa. vescovile nel cantone, e che il Ro- 
manò nou avrebbe potuto: più bere del suo buon vinò 
di Balerna, fintantochè non avesse ritirate le sue cen- 
sure e Tatto emenda onorevole, È anche assai proba- 
bile, che il Governo austriaco, al.quale non piace che 
1 suoi vescovi. si ‘prendano’ certe licenze, avrebbe dito 
ragione al governo litinese, e regalato una buona la- 
vata di capo. al vescovo, il quale.ne ha giù ricevute 
delle altre, malgrado i grandi suoi meriti presso la 
polizia, 

I sacri :canoni ed. il suo ministero imponevano al 
vescovo di Mondovì di riprovare” td predidatore che 
scandalizza il pubblico in luogo di edificarlo;e di al 
lontanarlo immediatamente ; ma se ‘ne prese la difesa, 
segno è che egli pure era complice, e smentisce ‘la 
contraria, asserziove. del. prete di Biogno. 

Noi, ignoriamo se. siavi.un concordato che dia ra: 
gione al vescovo in un fatto. di questa‘ natura ; na 
se esiste, siccome egli. sarebbe contrario alle norme 
immutabili della giustizia, alla inviolabilità dei magi- 
strati, e alla pubblica moralità, perciò solo merita di 
essere proscritio. j 

Il Gagliardi si Jagna finalmente ehe la sun predica 
sia stata /rantesa e che alcune frasi ed allusionineniio 
nel, suo discorso tnt’ altro ‘senso’ di quetlo' che 
(oro si vuol dare. «Eccovi dunque una predica che 
ha bisogno «di un interprete per essere ben intesa;e 
che senza quest interprete ;che. ne spiegliici» uvistici 
arcapi può, dar. lugo a false interpretazioni, a' maligne 
allusioni, a pubblici scandali, Non.é ella una predica 
ben singolare 2. Eppure; la, parole di Dio -debb' essere 
chiara, esplivita, insinttanie; senza equivoci, senzà 
doppiezza, senza fallacità, e poichè .il predicatore con- 
fessa che ‘tale. nou è la sua predica, ei. confessa: che 


non è un buon ministro, dell; Evangelio. Sia: ulmenì 


grazie. al suo candore! { : 
Avche il vescovo nella lettera scritta: dal suo. teologo 
asserisce di avere ignorato il tenore della predica che 


cagionò tanto scandalo, Dopo .lo scandalo. mon. minore: 


e forse più colpevo!e,: cagionatoda lui, per: difendere: it 
suo recitante, questa asserzione è, poco eredibile, Pure 
anmettiamola. Intanto come mai ha egli potato chiamare 
a predicare wella sua cattedrale un predicatore straniero, 
umbulaute , ignoto, al paese, senza nemmanco infor- 
marsi del tenore, delle. sue..prediche- e senza dargli 


; alcuna ;istruzione-.in.. proposito ?Unar delle due : è <il 


vescovo nona adempito al suo dovere, o îl teologo 
suo apologista non dice la verità. ; E 
Lo stesso teologo, a. difendere.il vescovo. dall'avere 
intimate le ceusure ecclesiastiche al Magistrato , cita 
il diritto canonico e il concilio di ‘Trento. La nostra 
risposta è semplicissima. Se il teologo e il suo ve- 
scovo, invece di essere a Mondovi, si fossero trovati 
in qualche città soggetta all'augustissima ed ‘apostolica 


casa d'Austria, con quel loro diritto canonico e; quel 
i.loro concilio di Trento, per .un po' che vi si ostinas- 
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sero, avrebbero potuto facilmente guadagnarsi la galera. 
Se un vescovo che ricusò di fare la spia fu costretto 
dall'Austria a dare la sua dimessiune, si figurino quei 
reverendi che cosa gli sarebbe capitato se avessero voluto 
inveire contro i magitrati. Siccome la religione catto—" 
lica è una, e non ammette dcceltazion di persone, 
così è chiaro che ciò che è ortodosso in luogo; non può 
essere eretico in uu altro. — la più 
Giacchè versiamo sopra queste materie dispia- 

\.cerà ai .lettori che lasciando in disparte il vescovo 
di Mondovi e il suo predicatore, ci Urasportiamo. sopra 
il campo, di alcuni fatti storici,;i quali sebbene appan- 
‘tengano ad un lontano; passato). giovano! però ‘alla 
istruzione dei presenti. dine i a 
o'abuso delle. immunità ecclesiastiche e le sempre 
crescenti pretensioni del Clero produssero tra i) finire 
delsecolo XII e.il principio del XIV: una reazione 
fra i principi secolari, i quali non potendo, altrimenti 
far valere i loro diritti, ricorsero più di una volta 
allà forza. In Inghilterra ..il. Clero: non volendo: più 
contribuire, allo finanze dello Stato; il ire Eduardo 
fece sequestrare tutti i granai dei vescovi; Filippo il 
Bello, re di, Francia, ricorse a misure meno violenti, 
ma più scaltre e di migliore effetto; perchè proibì 
l'esportazione fuori del suo regno dei metalli preziosi 
coniati 0 non contati, con ‘che ‘veniva ca mettere uno 
indiretto sequestro, sulle rendite immense che la Corte 
di. Roma, espillava dalla Francia, ; 

Nel medesimo tempo, cioè nel 1296, papa Bonifa- 
cio VIII, famoso. per la sua avarizia, pubblicava la 
sua: bolla Clericis laicos, colla quale. proibiva ai 
chierici di, pagar tributi ai principi secolari; e minae- 
ciava a questi ultimi la scomunica. se gli esigevano. 
Da qui ebbe origine un atterco fra Filippo edvil'popa; © 
che ebbe per la Chiesa Funestissime conseguenze: Ad 
ulcune lettere che il papa. aveva dirette al. re; questi 
dopo. di essersi. consultato con nomini dotti» nella giu - 
risprudenza ‘e. teologia, rispondeva: « La Chiesa, 
sposa di Gesù Cristo, non è composta soltanto di 
chierici, ma, di laici. ancora. Cristo l'ha > liberata 
dalla: servitù. del peccato. e «dal giogordell’antica 
legge, e volle che tutti i méembri' della ‘Chiesay chie- 
rici o laici che Siano, godino di questa, libertà. 
Egli non è morto, pei soli, preti, nè;a; loro. sali ha 
promessa la grazia in questa vitae da»gloria! nell'al= 
tra. Quindi il Clero non può, senza usurpazione,, 
appropriare per sè solo quella’ liberià che Gesù 
Cristo ha acquistata. per tutti, » 
« Vi sono invero delle libertà particolari comeesso ai 
ministri della Chiesa dai papî, a preghiera o colla 
permissione dei principi secolari; ma queste libertà 
non possono togliere ai principi quanto è necessa- 
rio pel governo e ‘la difesa dei loro Stati. Gli ‘eè- 
clesiastici ne sono membri al paro degli altri e 
sono perciò tenuli a contribuire alla sua conserva- 
zione, molto più che in caso di guerra, i loro beni 
sono ì più esposti. Proibir loro di prestare tale 
contribuzione è contrario al diritto naturale, mas- 
sime che si permette ai medesimi di dare ai foro. 
amici.o ai buffoni che gli diveriono, o di far spese 
superflue in vestimenti, «in - cavalli, in banchetti e' 
ip altre vanità mondane in pregiudizio dei poveri. 
Noi temiamo Dio ed onoriamo i ministri della Chiesa, 
ma non temiamo le minaccie ingiuste degli uomini, 
« da .chè sappiamo che la ‘giustizia sta dal canto 
| e nostro, ». . 

Duravano questi alterchi, quando nel 1301, il ve-' 
scovo di, Pamiers, sfegatato partigiano del papa e ne- 
‘mico.del re, fu convinto di anene contro ‘la sicirezza 
dello »Stato; .e fu perciò per ordine regio arrestato 
e; posto solo processo. i i 

Quando il papa lo seppe muontò nelle furie e scrisse 
arFilippo che « i principi secolari non hanno alcuna’ 
« autorità sulle persone ecclesiastiche , le quali al 
« contrario per diritto. umano e divino devono go- 
« dere di una libertà amplissima: » Lo esortavò per- 
‘ciò a rendere la libertà al vescovo; se nòn voleva 'in-* 
j correre nelle censure ecclesiastiche. 
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À queste lettere tenne dietro la bolla Ausculra fili, 
ove il'papa contorcendo ed abusando di un yerso di 
Geremia, diceva; « Dio ci ha costituiti. sopra;si..re 
« ed i regni per isterpare, distruggere; «disperdere , 
.x. dissipare, edificare e piantare tin ‘suo »vmome’e' colla 
« sua; dottrina.» ‘È difficile: di trovarè ‘nell'Evangelio 
una dottrina così abbominevole, ma Bonifacio. VHI.ve 
la trovava, e. soggiungeva.; .«. Non vi persuadiate.;per- 
« ciò di non avere superiore aleuno edi non-essere 
< voi pure soggetto al.supremo igerarga della “Chiesa. 
« Chi ‘nutre Tali opinioni è uno stòlto , se chi. perti: 
« nacemente Ja sostiene, è un infedele.» E finiva col 
chiamare.a Roma. i -dignitari-ecclesiastici della- Fran- 
cia, per esaminare la causa tra il re e il vescovo di 
Pamiens @'citava‘anco il rea comparire, o in per- 
ira 0 pe suoi procuratori. 
Siccome una tanta impertinenza ‘commosse tutta la 
‘Francia, e che il:re erà disposto a ‘resistervi coh Lutte 


re ‘un così ‘pericoloso ’reigito. 
‘to tale condizione di cose, tH re yolle consultare la 
nuzione , e nel marzo del 4302;convocò gli Stati Ge- 


merali , a cui la nobiltà, il:clero,; iscomuni, ‘le! cor- | 


‘porazioni  mandarorio ivloro deputati‘ “e ‘tutti si di- 
chiararono concordi nel ‘difendere l'autorità ‘e dignità 
reale è la ‘indipendenza del proprio paese e votarono 
alla (Corona i necessari sussidii. 

(Forte di. questo appoggioe- dietro il'parere degli 
nomini: più ‘dotti’ che fossero nella ‘Francia, il re con- 
vocò un concilio in Lione e vi fece citare il. papa 
contro a cui inteblò un processo. 

Indi mandò .in‘italia Sciarra Colonna, esule ‘romano, 
e ib-cancelliere Nogareto'elie arrestaro;ro Îl papa in Ana- 
ghi; ma di'li a pochi giorni riuscì a fuggire e corse 
a Roma, ove la rabbia gli cagionò tale una febbre 
Niolenta , che ne mori,.; 

Queste contese; furono terminate ; ‘almeno in appa- 
nenzi:} sotto Benedetto XI ‘suo successore , di cui fu 
hreve il pontificato; ma il re ammaestrato dalla espe- 

‘ rienza, e che voleva avere dei papi di cui fosse si- 
euro. avche pur l'esecuzione» divaltri soi progetti, 
indusse Glemente Wa trasferiré Ja Santa Sede in Avi- 
guone. Da ciò ne provenne una corruzione incredi- 
bile nella Chiesa, poi uno scisma durato Jungàmente 
ed ;in cui due ortre, ;e..perfino «quattro papi in una 
volta, tennero divisete coscienze del mondo cattolico 
e.lo:scandalizzarono colle loro discordie. A cui vag- 
siumgi le numerose eresie sorte ‘jin Francia.,. in ‘In- 
ghilterra ,; in Boemia, che prepararono ‘il terreno alla 
troppo celebre riforma di slaterd. E questo “inimenso 
disandine scagionato Valla Chiesa, he “ne sopporta an- 
che val presente le ‘tert'ibili conseguenze, da chi ebbe 
origine ? Dalle ingiuste. pretensioni di un'papa @dagli 
sabusi. di un, potere usurpato. ve hg 

Meno clamorosi ma-non meno acconci al caso nostro 
sono i fatti \segdentitv0" 010 trail Da 
Net'4B9S il vescovò di Chartres avendo; scomupi- 
cato dué membri del, parlamento: di. Tolosa; fueon: 
dannato dal parlamento aritrattarsi eda pagare 10m. 
lire di muta. PAIDIPRIO. AR 

Nel 1606 il cardinale ‘di Scurdis avendo fulminate 
le ‘censure ecclesiastiche contro alcuni... membri del 
parlamento, di Bordò il parlamento gli. fece seque- 
strare le sue, rendite, finebè non ritratto ‘le sue ‘ceh- 
sure. Lo stesso successe al'véstoro di Verdun nel 1627. 

Nel:1600 un preteldi Aix, in Provenza, che aveva 
ì gusti per. cui è celebre ,quel,.di, Camerano citato 
ip giudizio, dal padre, dellasua vittiuray:fu‘per ‘ordine 
del parlamento sottratto alla Curia eècelesiasticà ‘e con- 
daunato a morte. L'areivescovo di ‘Aix scomunicò il 
magistrato: li procutator generale” citò l'arcivescovo, 
che non essendo comparso, fu dal parlamento. con- 


} sn 
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dunnato a rivocare fra tre giorni le sue ‘censure; sotto |. 


pena dì 40m. scudi di emenda per ta prima ‘volta, 
edi confisca di Luttoil'suo temporale se’ porsisteva. 
L'arcivescovo ‘che  yollè ostindrsi, dovette pagare, ed 
nilla fine dovette ritrattarsi se volle, rientrare. melg0- 
dimeuto della sua mensa. | 

«Sopra questi? fatti il''gesuita d'Avrigny fa la seguente 
riflessione : « Sebbenè anco i re siano soggetti. all'au- 
a forità della Chiesa, non se ne deve inferirne per 
c«iciò. ché ogni scomunica sia -giustà, nè che un papa 
«.odoun vescovo possano a foro capriccio. seomuni- 
« care un principe che esercita la sua. ‘autorità nei 
« Jegittimi suoi diritti, ‘0,i: magistrati ‘che hanno: da 
< lui d'incombente;di: amministeure la giustizia. Impe- 
«rocche Gesù Cristo non avendo conferito ai pastori 
« l'autorità ‘di decidere soj ra cose di pubblico inte- 


» resse, è (chiaro che glivecélesiastici sono essi pur® 
« giustiziabili da colui che governa , e] che i canoni 
«e statuiti «in loro favore «non «han.forza -di -legge=se 
« non în quanto siano appoggiati dalla libera conces. 
«sione» del :sovrano, » | «| 


ka 2 n PREZZO 
“CAMERA DEI (DEPUTATI. 
Oggi continuò Ja discussione sull’ abolizione delle 
penalità per la mancata solennizzazione di-aleune-fe- 


ste. Se la prestazione del braccio secolare allo scopo 


della feste, è una mera concessione del ‘poter civile, 


-ne deriva ;la ‘consegwrenza che ‘esso priò anche ‘in vista 


delle mutate circostanze , :togliere ‘Ja concessione ‘me- 
desima. 


|emeraevi sarà unesolo partito, quello «del ‘Governo. 


VA IBtacrit: Giovani, 0 


di. punire.chi «contravviene +al precettò ‘ecelesiastico | 


Molti. oratori -hanno. sviluppato ‘quest’argomento dal | 
lato -dell’. economia ‘nazionale, «e sebbene «taluni, -come | 
Michelini se Demaria nè ‘abbiano ‘esagerati ‘i van- 


itaggi ; pure riesce ;indulibiamente provato -che princi- | 


palmente nei paesi montuosi: poco popolati, le ‘feste | 
‘troppo numerose :si risolvono in una ‘diminuzione di | 


«produzione! 


Se il progetto ministeriale pecca:in' qualche parte, 
‘è certamente :nel--non «aver tirate dal printipio chie lo 


‘informa, ‘tutte‘‘le coiseguenze logiche, nel non avere i 


cioè tolte le. penalità per. ‘l'inosservanza ‘di tutte le | 


feste. 


Malgrado ciò,.la Jegge ‘Siccardi dev'essere respitita? | 


Noi .nol pensiamo, “perchè se astrattamente parlando 
il ‘principio è giusto, nella‘ sua ‘applicazione bisogna 
peraltro tener corto di ‘molte iifficoltà, fra ‘cui non 


è ultima laripugnanza «di aleume timide coscienze e ‘ 


ilimeglio: è spesso nemico “ilél bene. L'èmendamento 
Cavour, che protraeva al (4.0 gennaio 4851 l'esecu- 
zione della Jegge, se si suppone ‘frutto di un concor- 


dato 0 transazione «con «coloro elie ‘qui ‘e altrove si | 


oppongono alla proposta ministeriale, devesi accettare 
percliè non apponendo alcun obbligo di trattative 
colla Santa Sede, lascia intatto il principio; quello 
poi di Buoncompagni ‘ha ‘bisogno di speciale disa- 
mina, 

Egli propone «i limitare l'applicazione delle pena- 
lità alle isole domeniche ; sino .a che siasi ottenuto 
dalla Santa Sede l'abolizione delle ‘altre feste. Anche 
qui il concetto essenziale, vale a dire éhe l'autorità 
laica è in diritto di ‘abolire le pene, “non ‘è ‘violato ; 
ed avvicinandosi all’ideatpropugnita da Josti e Piedone 
estendendo cioè l'esenzione 1a quasi ‘tutte. le, feste, 
spinge la riforma ad Jun più utile tentativo; quello 


della riduzione del novero delle stesse feste; “Se'tale! 


è'la sua vinetrpretazione, non può négarsi clie questo 
emendamento steso in ‘termini abbastanza avveduti, 
merita di essere accolto favorevolmente. Forse la di- 
scussione di domani ne farà meglio conoscere la portata. 

Del resto ci duole ‘di rimarcare che ‘malgrado gli 
sforzi e gli sbadigli del signor presidente, gli oratori 
per la smania di far pompa di eloquenza o ripetono 
le cose già dette ‘e ridette dai preopinanti , oppure 
traviano in modo dal soggetto da non sapersi più di 
che si tratti. 

Michelini per esempio che ‘ha ?° idea fissa di pro- 
vare tutto coi viaggi, ‘e che si ‘offende se qualcuno esita 
ad imbarcarsi .con lui ‘per verificare se al Nuovo 


“Mondo si fuma la domenica; imprese a dimostrare 


chel abolizione in discorso è conforme alla storia, 
alla religionè, al jus civile, all'economia politica , 
alla filosofia ; «alla morale, alla saltite, ‘è ‘persino alla 
prediletta sua geografia; fortunatamente che, acceso di 
nobile sdegno rinunciò d' improvviso alla parola. — 
I sig. Demaria poi condusse gli onorevoli suoî còm- 
pagni persino nell'«Ospedul' Mauriziano, e feeè L0c- 


care loro com mano che tutte le ferite accadono in 


festaz altri dimostrò con dati statistici positivi che la 


società colla riduzione «di 14 feste guadagnà milioni a | 
Lizeffe:, e da prosperità nazionale ‘s'accresce a cento | 
doppi: D' altra'-purte 1 ru)iadosi è gli armoniosi 


Vexgonio il finimondo fe querele domestiche, i di- 


vorzi, le risse, le ribellioni, @ quasi î parricidi, 01- 


tre.il solito. coroltario ‘dello scisma è dell’ interdetto. 
Eppùre, come diceva Îl ministro, Siccardi, Ja. legge 
è modestissima, è noi ci accordiamò completamente 


con lui. Un simile diluvio di discorsi “altre volte era; 
frutto detta poca disciplina "de'partiti, în Oggi è con-, 
seguenza del frazionamento de'partili, stessi, {raziona- | 


mento ‘che Ti riduce ad innumerevoli. personalità; 
Ad ofità .di questo stato anormate della Cimera, il 


‘Ministero pad: trarne “tin ‘itile  amiaestramento, Chi 


i 


ì 
] 
| 


| 


‘ sostiehe più vigorosamente la propostasSieéardi ÎLa 
sinistra moderata. — E perchè? Perchè la proposta 
è veramente .saggia. —. Seguano .gli aliri.ministri-ke- 
sempio di quello di «Grazia e Giustizia, e nella. Ca- 


ei acciai 
*** 


I n — —— 
SSENATO DEL REGNO 


La disenssione sul progetto di legge relativo alla 
consulta di Cagliari terminò oggi come terminano tutte 
le commedie; colla pacificazione delle parti contrarie. 
Moris, Pollone e Sclopîs ribadirono con insistenza 
sulle ragioni addotte nélla precedente tornata coritro il 
progetto, i Ministri La Marmora e Santa-Rosa si stu- 
diarono di confutarle, senza che ne risultasse. una 
idea nuova, 0 maggiori schiarimenti sulla quistione 
che si agitava. Alla fine, quando il sig. Musio avea 
chiesto di favellare, parecchi “sorsero a Uomandare la 
chiusura della discussione generale, la quale fu adot- 
tata, il Senato essendosi avveduto che era disconve- 
nevole di protrarre più oltre i dibattimenti sopra una 
quistione di sì lieve momento, mentre a pareceliiipio- 
gelti importantissimi ei dee volgere le sue  solerti 
cure, ; 

Posto termine alle vane disputazioni, i Senatori av- 
visarono aî mezzi ‘di comporre la Commissione ed il 
Ministero. Gli onorevoli Defornari e Maestri propo- 
sero iue emendamenti, aventi ambidue Jo stesso scopo, 
quello cioè di sottoporre al ‘giudizio del Governo te 
finali deliberazioni del Consiglio sanitario ii ‘Genova, 
in caso di reclami o contestazione *per parte della 
Consulta cagliaritana. La Commissione, che era deli- 
berata a respingere , qualunque progetto che. avesse 
per iscopo di sottoporre la Consulta di Cagliari dl 
Consiglio di Genova, ‘dichiarò di non poter aderire 
all alcano di quegli cmentlamenti, che pùr erano assai 
conciliativi. A fronte di quest’ostinatezza della 'Com- 
missione, il Ministero correva grave pericolo di essere 
buttuto, e comprese essere prudente di «scendere ad 
un accomodamento che soddisfacesse a tutti, senza 
compromettere l'omore .di alcuno. 

Il conte Gallina s' incaricò della difficile missione, 
e vi riuscì a meraviglia, Per assicurarsi! 1° adesione 
della Commissione, ei pensò di presentare un am- 
mendamento , il quale mentre manteneva alla legge a 
sua forma, la mutava sostanzialmente, e ne  distrug- 
geva l'eflicacia: Con quell'ammendamento si stabiliva 
che lu Consulta di Cagliari non doveva dipendere dal 
Consiglio di Genova, ma direttamente dal Ministero 
di guerta è marina, il quale dee esser tosto, infor- 
mito delle déliberazioni prese dalla Consulta, onde 
possa ‘modificarle o rivocarle, secondo crederà. op- 
portuno, 

La legge così ammendata perde ogni ..valore,. idi- 
viene, affatto inutile, perchè è soltauto. la ripetizione 
dell'art. 2 della legge del 1848. La Commissione il 
comprese, e sì affrettò ad approvarlo. Lo stesso fece 
il Ministero ; ed. il'Sepato tutto gioioso di veder fa 
Commissione ed il Ministero d’accordo ed in buona 
armonia, seguì .il. consiglio del conte Gallina ed adottò 
lalegge alla maggioranza di 48 suffragi contro 4, ri- 
mandando a dimani la discussione della legge sulla 
lista civile. 

——T rr» t_eentenionikii— 


L'onorevole deputato Ponza di S. Martino, primò ulfivitio 
al Ministero dell'Interno, ogui all'aprirsi della tornata, à togliere 
ogni dubbio che potesse nascere da voci correnti, dichiarava di 
aver votato in favore della legge Siccardi, accettata dalla Cametà 
elettiva nella seduta precedente, Ei conchiudeva la sua dichia- 
zione con queste parole : « . ., Ove avessi ‘opinato dover darò 
«il voto contrario, avrei prima mandata la mia demissione, 
» perchè non credo che il postò di primo uffiziale ‘sia ‘voncilia@ 
* bile con una simile divergenza dal Ministero in nà questione 
* politica di tanta importanza. È non solo l'opinion mia. st 
* questo oggetto era, ferma ed'irrevocabite, ma credo opportuno 
* far conoscere a’miei colleghi che jo aveva già concertato èvi 
« Ministri che, se tale questione si fosse convertita in questione 
» di Gabinetto ed' avesse prodotto una crisi ministeriale , î0 mi 
* sarei ritirato con essi dal mio impiego, » 

Dopo una dichiarazione così solenne, © che abbiam duogo di 
credere concertata preventivamente col Ministero, dobbiam te- 
nere, per certa la demissione del cav. Menabrea ; perocchè non 
sarebbe più possibile in alcuna maniera nè a lui di rimanere 
omoresolmente vlla carica di primo ufiziale, nè ‘al Ministero 
degli aftari esteri di mantenervelo onorevolmente, 


STATI ES'PRICR 
FRANCIA | 
Panror, 8 marzo. Dopo discussi èd hilottati Alcuni progetti di 


‘legge d'interesse: locale, l'assemblea ‘decisè di piisiro ad ‘und 


ille 'sobigtai dei sottotsi ‘imutal, 


Isibonilta titiberaztone Sulla Teggo Felaliva atte casso di ritiro ed 


Jl'adozione di questa legze' pud giova molti 
popolo, contribuire a ‘2narirlo della febbre cia 


ih CAPITI 
° Quantò più sî avvicina il'giorno delle elezioni, tanto ‘più ac- 


‘ (falla casa‘ patérna , e certa “tin prolungamento di vita sotto la 


videll'ordino , minacciato nelle sue basi dai tepubblicani uniti ai 


cosio tra la Danimarca e ta Prussia, è riuscita di universale sòd- 


seanita e'violenta ‘è la”Totta fra ‘il partito reazionario ed il parlito 
»sucialista repubblitano! Si condsce già il risaitlato della votazione 
a duna piccola frazione dell'esercito; 1 socialisti esultano, ed esul- 
tano i partigiani dell’.unione. elettorale, 11 fatto sta «he finora 
laron si' può ‘decider ‘tiùl!la, benchè ‘dai voti clie si conoscono, ri- 
sulti:‘chiaramterito 'èhòlla propuginda Sociglista’ ha fatti molti 
— prosetità fra” militari, ; 
La Liberté giornale cho'fu bonapattista sfegalalo, poi repub- 
blicano e poi socialista, ha fatto ritorno, come il figliuo]fprodizo 


protezione dell'Eliseo: Essh pibblicà' oggi là Tista ‘de’ candidati 
dell’ Union velectorale;|‘raàppresentanioli ‘come i veri difensori 
socialisti. i 
INGHILTERRA ; | 

— Leggiamo nello Standard » che la dichiarazione fatta da 
ord Palmerston néllà Cimérà dei Comani riguardante larmistil 


«lisfazione @ si prevede che'la vertenza tra quelle due potenze 
sarà acconciata all’. amichevole, acciò il commercio sellentrionale 
dell' inghilterra non sia' più oltre darinezziato. 
‘ Oha deputazione di protestanti ‘dissidenti, die il Post; ‘ebbe 
smegli scorsi giorni, una za ‘con ‘lord 'Rissel'Fizvanto sla 
leggo sulle: rendito dello chiese e. sul bitt per le colonie dell' 
Australia, 
— La seduta del 5 della Camera. dei Deputati è stata consa- 
crata, principalmente alla discussivne di una projiosta del'signor 
Stanley, ; vil quale»chiedea' si formasso ma ctmiiaissione perma- 


i mento, incarieata. di far una rélazione ‘Wui mezzi) dì ‘inizliorare’ la 


. 


(coudizione delle classi operaie, - Il Mivistro dell’ interno , sigrior 
Grey, ha combattuto: questa proposta. 

(La: Camera, nella seduta del 4, ‘adottò la prima cliusula del 

bill sulle possessioni. in Irlanda. ; 
AUSTRIA. 

(II faglio costituzionale della Boemia, elie d'ordinario è un 

foriero di notizie ministeriali, annoncia ‘che ‘it maresciallo Ra- 

ietzky sia chiamito di nuovo ‘a ‘Vienta per assistere ad una 

‘eorisulta di grave momento. 

Alla Presseidi Brinn riesca inditiesto dote 3 ministéro abbia 
ordinato xii festeggiare l'auniversatio della costitnzione 4 marzo, 
questa favolosa costituzione è come l'araba fenice, cho vi sia, 
ciascun lo dice; dove sia, nisson'lo sa, 

PRUSSIA 

“HeRtiio ,fd*mmirto. Per ‘via teleyfalica si ‘ha la Seguente no- 
tizia pubblicata dtulla Riforma Tedtérca è 
n.91 consigliere bellbiruék è pittitoltta volta di Vienna onile 
esplorare il terreno e fare «delle propuste oNiciose al ministero 
austrineo silla quistine doganale. 1 Puuti essenziali su cui si 
uggirererebbero lo trattutive sarebbero ‘i Seguenti : Introduzione 
è libero esito ili molte materie prime dei proilotti agricoli e di 
alcune manifattofe ; transito libero" dilla  Geridnia in Austria e 
Viceversa ; semplilicazione. della. sorveglianza delle frontiere , 
‘ordinamento della navigazione sui fiumi, sui canali, e riduzioni 
dei pedaggi; disposizioni uniformi per ciò che concerne le vie 
gli comunicazioni per la posta, per le strade ferrate, ì ‘tele- 
grafi , ecc. » È 

Questo fatto può servire di prova che la Prussia inclina più 
che mai alla pace: e lo comproyerebbero alcune corrispondenze 
di Berlino le quali dicono che l'armata prussiana . sarà, anmen- 
fatali soli 189m. uomini în segno delle pacifiche intenzioni che 
animino costantemente il re ed il ministero. ; 

La Riforma Tedesca dichiara sapere da buona fonte che il 
governo prussiativ è deliberato n cessare la polemica diploma-| 
tica suscitita dal famuso passo! del'discorso' del ‘tronò ‘del'ré/dil 
| Danimarca: 5 oneri 

Il consiglio di amministrazione dello ‘stato federalè votò nella 
seduta del ‘primo marzo ‘il messneato da spedire ‘il ‘partametito 
vi Erfurt a mome dei ‘governi alleati. TrAttò in seguito della nota 
con cui l’itannover:si è scidito dallo stito ‘federale. Uni tale di- 
serziuite venne acremente. disapprovata dagli ambasciatori di 
Dormsindt @ dei privcipali di Sassonia. Le dichiarazioni ‘da essi 
fitte vehuero inserite nel processo vetbale e tulti i membri vi 
aderirono eccettuato quello di Mecklembourg-Strelitz. 11 processo 
verbate dev'essere pubblicato: 6 si*temo-che-le adesioni in esso 
contenute abbiano a cagionare una rittàra delle relazioni esi- 
stenti tra l'Hannover @ parecchi stiti germanici, | 

Il giorno appresso i ministri terinero consigliò per discutere 
s0, conveniva richiamare immediatamente da Hunnover l'inviato 
prussiano : questa proposta che era sostenuta dal ministro Mup- 
teolfel non ebbe la maggioranza, i 

— Del 5 marzo. Circolano alcune voci che dicono l'aper- 
tura del parlamento di Erfurt, fissata pel 20 marzo, essere stata 
protratta da alcuni giorni. Îl Monitore ha pubblicato la listà' dei 
membri della Camera degli Stati, nominati dal re dietro pro- 
proposta dal Miuistero, ciò dimostra che .il progelto di univno 

non è abbandonato. f 

Pare sì persi seriamente a stringere un'alleanza coll'Austria, | 
rulla base dell'aminine ‘proposta dal ‘signor Ralluwità tempb ia. | 
Sembra ‘che questo progetto non possa esser comlotto alt etletlo; 
perocchè parecchi sno: di avviso, o di nun'entrare in ‘QualSi:tsi 
trattativa coll’ Austria, 0. di farlo, quando lo. Stato federale si sia 
coslituito, : } 

PRINCIPATI DEL DANUBIO 

Le notizie di lassi (Moldavia) del 26 P. p. confermano che | 
Russi non mostrano alcana intenzione di andursene è che anzi 
fù feldjager (corriere di campo) giunto in tre giorni e mèzio 
da Pietroborgo ha portato un ordine în senso contrario, |. 

Fino dal 16 erano arrivati a Jassi il generale 
missario russo néi principati e Fuad elendi che 
missione di Piétroborgo. 


mel com- 
dalla sua 


STATI ITALIANI 


| 
STATI ROMANI c | 

(Corrispondenza particolare dell'Opinidità.)? —""* i 
Roma, 6 marzo, Questa vulla posso snnudziarvi di'cèrtoseHo | 


1:53) è Aa RTIZALII:5 TRE 


“ma giova gie che 


“dente di essa, che i loro interessi tion ‘iscapiterebbero punto. là 


"fiva. Le Guerre francesi in Italin avevano sconvolto le abitudini 
IdellaS)'Sbae;'Bisognò tener a Venezia il conclave per l'elezione 


+ per Ielesazione: del Chiarambnti‘a'qualee posto 'dminetite: 


una delle sue favorite. L' ha fatta mettere.in ‘prigione; e vuol 


# DS 
109. 


, Chiesa e detlo. Stalo: «ta Gamera aiasfras ioni Ali oprsvente 
quando sarantio ultimati i negoziati colla Santa' Stde:; pisa 
all'ordine) del'‘gioriio; + La mira; dò i 
DEA || dep: \Jacquier: osserva, relativamente ‘al ‘voto ‘etfiesso ‘Wai * 

«(Consigli divisionali ei provinciali delta Savoia, chée'esso ‘sarèbbe 


dil prestito è fatto. Esso è) daino ‘dicevasi sempre, Uli: 40 milioni. | 
main eTteltivosnon monta chelai trenta. 1 quiadici:primi furmno 
ati al,75. per 0,0 ;3altri uindici al 78, ed.i.restapti diecisal,79j 

onto tia Dita preleva sugli ultimi venti) 
cinque miliimi n sinatto iintito "di comimissione che ia sali ni 
duce a 30 il nominale prestito dei 40. milioni, (Com?.io voglio - 


Stato ben div, ‘quei .i Consigli Ù 
far siae Ai rtose la debbo celarvi che appena. avuti ì dir, di patata e Lay agro enne 
‘primi quindici milioni dalfa borsa d'Israele, Pio IX pensò tostò $! Iil-tep, Agra Mad TE parola I PELA 
a mantenere la parola dita alla deputazione degli Azionisti dellà t Despine ‘anda a «parela. per tn fatto petsonàle. 


‘ul Presidente oppone non poter le parole del deputato Jac- 
guier dar. luogo. a; nissun fatto: personale e dà la parola ‘at dep. 
PI APalinA ai it tor Pri aci 

Il dep. Michellini. dice. potorsi .consi questa quistione 
solto l'aspetto del Wiritto pubblico, della religione, dello Siatato, 
delta “moralità, dell'ecoriomia ‘politica (riimori nella Camera). 

do ralore prega.il.Presidentè va ‘mauteniergli la' libettà 'dolla 
parola. . prttaad i and risiede) ab 

Primieramente, continua egli, se s'apparliene| al: potere réli- 
Rioso' 10 stabilire le feste, S'apparliene però ‘al © potere legibta- 
tivo, e precisamente alla parte di questo che costituisce il di- 
ritto Pubblico; vil. porre. nà sinzione penale alla Toro ‘osser- 


Banca Romana, quanto promise al principe Qdescalchi, presi: 


fatti appena la Sala)ndndte, mandata ‘a ‘Tolone onde chiederé 
per via tétegrafica Pllima parola di Rotschità s fu di ritorno a 
Napoli con un’ affermativa, il Papa richiese da Roma Feòli , di- 
rettore della Banca, Torlonia; Kolb, Righetti ‘ed .altri azionisti , 
onde sortilisfare all'impegno preso. In squest'affire d'osura fa on 
po' stupore ‘chie hon' alibia ‘preso parte il Principe! Torlonia , ve- 
“mendo ‘in Soredrso dal) Pontefice Ma eli dimenticato Ché 1A Sad 
ingente, fortuna gli doriva-dalla manipolazione del ‘danaro poni 
sfilicio ? S"ei l'ha ubbliato , to ‘rammemore ben io: Pio 'Vismo. 


del ouove Papa. Tutti i carilinali vè sì fecavano; ma Sua Emi: 
nenza Ch'aramonti. non aveva soliti per compiere ‘il virggia, 
L'azzardo fece che chmanicasse le, sne. strollezze .ad:(unfdema 
molto moiestamente vestitò che' gli slava virìno di casa, Questi 
era como azzaniloso'e calcotà ttt Te possibilità che vi è f 


moralità pei IIATTo, e la forza 
‘all'econoiita politica. 1. |! (rumori: l'oratore. at, 
zona #inincia alta pabble) MO atto pgpando fado 
107 HbMepi Mellana: preride?la' parola '‘per dppoggiare il progetto 
Lidi tesce,.ghe dice; trovarsi. afrobté di: 3isortadi oppositori: 'di 
{uei, membri, cioè della sinistra che yogliono, l'applicazione tigo- 
‘rosa del principio, ed ostesa la legge a tutte ;le penalità di que- 
sta miturà; di quelli’ the ‘vogliono inlraprese nuove trattative 
con Roma; e finilmento di quellì ‘chie rimandano |’ attuaziohe 
della legge al 1851, — Quanto ai primi osservo, così l'oratore, che 
la società avrebbe bensì diritto di farlo, a anchefdovere, se si con- 
siderà che'con ciò verrebbesi meglio a provvedere all’uguaglianza 
Civile delle ‘minoranze che professano religioni tollerate, ma non 
credo che tal misura sArebbe senza inconvenienti nell'attuble 
sGondizione, dell'opinione ; n° accostò quiridi al'séntimento del 
Ministro ‘e facsio solo, avvertire a' miei amici politici, disserizieriti 
“in questo‘, che, negando il. voto alla legze non farébbera già 
trionfitre if Moro principio , ma sì quello di coloro che ‘negano 
tà (eimpetenza’ della civile autorita in questa materia. | 
Ora alla seconda vpposizione, Di tbtti gli. oratori che ‘parla- 
Tauo in favore della Santa Sedò si'è adotta in ‘eampo Part, 1. 
dello Statuto,; ma oltrechè è ‘aperto che.i- (poteri dello Stato 
hanno ‘autorità d' interpretarlo., osservo che: lo si è già falto 


19Ue1 (che è-piùpolucroso,) Si dierte quindi: mista è mibvie vieto 
terra per inovare.i na somma, al,Sua Eminenza» In: fatti Mise ‘în: 
sieme dugento scudi. Il Conclave ebbe luogo nella Chiesa, Si 
Giorgio, ed. il Chiaramonti fu eletto a ‘Papa col nome di Pio VII 
Appena, salito,al.frono Pontificio») questi volle affrettata ri) 
conoscere il suo, benefattorg icon run ;titalo' di marchese weoll’ini 
carico di Banchiere della Corte, Tutte le entrata di questà pas- 
sarono quinili per le sue mani, eil ei seppe così hene faro è 
fatti suoi che-in! poco tempo diventò îl Rotschila di Roma. ‘AI- 
lora il titolo di marchese parve troppo pdca cosa, e quinili ebbe 
queilo di Principe,.+ Sisdice però che sia per unu 2hetminelli 
di Antonelli, s' egli non è enttato a parte dell prestito: Il: fac- 
folum ‘del'Sacro ‘Collegio è Stato ingraziato con qualche po- 
fente mezzo dal signor Micart, incaricato dellla Casa Rotschild/ 
Il Cardinal Lambruschinî/il'quale con “Ionkignon Hasenishe 
è alla testa del; partito più avangito, feco di tutto per opporsi 
a questo prestito. Il motivo più forte, suvevi appoggiavasi || è 
specialmente quello che il danaro - da’ esso fruttato bisognerà 
sperlerlo ‘all'estero, dacchè l'influenza fassa ha stornato Pio IX 
dal ritornare a Ruma, Ilisionor De Béutenieff ha pireualo ; mi- 
nacciato liu' anche. il Pontefice. in proposito) $iethè' per ora 
non ritorna. Siccome, però. d'orizzente è molta scuro, e ‘glivav- 
Venimenti possono mantenere ancora lungo. tempo questo: stato 
anormale di cote, così 'Piò ÎX finirà forse. per mangiarsi. tulto 
il frutto del prestito qui*bel' felicissimo Regno Borbdnico. 

— Scrivono dal Romavin data®del 3 alla Gazzetta di Bologna 
essere colà voce che i due vapori, che. trovansi nel Tevere sf 
siano stati chiamati à Portici, ovo Zarebbersi diretti il 4. Vi si | 
diceva pure che le truppe spagnnole*, “già, imbarcate ;a. Terta- 
cina, avessero ricevuto’ nuovo contrordine, è fossero già tornate a 
terra. sat È 

( Corrispondenza ‘particolare iell'Opittono ) 

BoLogna, 6 marzo. HM progettò di leguo/per | aliolizione ' dei 
privilegi dei foro ecclesiastico proposto dal vostro ministero viene 
qui assai bene accolto, Si spera che sarà adottato , © .solo si 
finno meraviglie che siasi aspettato finota a levar Via cotesto 
,ginticaglie, l s 


Mousignpr Bodini è ammalato‘; per dira ‘burla Mén6 gli fece 


lare espressamente ai privilegi che voleva, conservati ai ‘chie- 
tici , ammettendo così che il principio dell'egnagitanza dovesse 
‘avere ‘tutte fuelle conseguenze che noi gli  vagliamo dare; è 
ti pare che meglio sia attenersi a Pio IX idolo. d'Italia, che 
a Pio IX sedente sul sepolero di Portici. ‘ 
Alcune soci ; 0h! oh! Ù Ù 
Il dep. Mellana — La mia espressione è U’rin'esaltezza ‘3to- 
rica, giacchè è nolò essere Portici fabbricato sulle rovine di 
Ercolano, — Quanto all'emendamento’ proposto dal dep. Cavdor, 
nel quale pirmi che egli debba allontanare la mano stisagli vit 
dep. Brofferio +, bon potendo credere.illogico, l'o ; . 
tito bisotha che cerchi ‘altrove, il molivo. della gua deviazione ; 
‘nel vòlèr (civò egli far sentire ‘al Ministero il peso del suo ‘ap- 
‘porgio e nello stesso ‘tempo ragranellare i 26 distratti nella 
prima votazione (rumori , disapprovazioni — Cavour doméinda 


CS 


‘sapere chi siano di lei complici. 
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4 Om ca IR DErola)r e nine bite Rosse 
INTE RIO i ‘Il dep Cavour disse, che presentava. il suo 'emendatitàntò 
i u «perchè aveva fiducia nel Miaistero; singolar modo, pirmi questo 
t { th 


di'proviiralielà, dopo che il Ministero tanto apertamente sbstenitio 
il printipio dell'autorità 'eivilà; 11 Ministero non ‘può più pro 
Aentaesi alla, Cortei; Roma:sern0n colla eciò ‘fatta; è iqriedta 
avrà lanto maggior efficacia quanto più numerosa sbrà la maggio - 
tanza che l' appoggi ;, conchiudo quindi coll' [invitare ciascavo 
° al'avvicinarsi al progetto | del Mibistro, progetto moderato ‘è 
‘wonsenlaneo! ai tempi. (bragd!) 0 © 
tl dep. Cavour domanidi Ta" parola per ‘ho fatto personale ; 
- dice eb” egli. combattà-lavsinistra' quan eni maAlgaioranza, che 
si felicitò dell’ appoggio chimamente da lei prestito al Ministero; 
che il sno emendamento pei è in opposizione colla tnaggioranza 
Calluale , la-quale opina doversi rinnovare le pratiche con Îtoma; 
che mon acchttà P iniputazione fitta ANTA Vealtà delle sue con- 
vinzioni e. si riserva a svolgere I’ éméridimento da lui proposto. 
I dep. Mellana chiesta Là parola per un fatto personale ri- 
sponde aver egli solo inteso dire. che cel suo emendamento vo- 
lesse îl dep. Cavour fare appello ai 25 dissenzienti per richia 
tarli alla maggioranza , di cut'egli, fa pur sempre parte. 
“Amat. Bronzini. L'on iutendo parlare della questione sotto 
vl'aspetto: èeonomicò “e Vezale; perchè fu abbastanza svolta. Ma 
avendo io. demandata. (l'suirgenza per questa legge ‘mi creto 
in dovere di dimostrare. quanto importi al paese la di lei protita 
altuazione. — L'attuale’ stato .di cose fu riconosciuto. cattivo ed 
în ecoriviia éd în moralità; non devesi dunque tardare a por- 
tarvi rimedio hell interesse. delle classi Jaborlose, Mi oppongo 
poi alla proposta sospensiva giacchè ‘I’ èsperienza del passato 
dimostrò essersi con Roma fatto tutto ciò che si poteva. Sono 
d'accorilo Col (dep. Cavour che sarebbe più efficace l’ attuazione 
della legge’, se coll’ assenso della S. Sede; ma non credo do- 
versisprorogare fino al 1851, perchè la sospensione sarebbe in 
sContraddizione col voto della Camerasuila legge per l'abolizione 
del foro ecclesiastica ; iù. secondo luogo perchè è ancor meno 
sperabiità eliè ta S. Sede voglia concedere , ora che il Ministero 
Idimnobird saper fit villero i diritti dello Stato; infine perchè la 
sospensione della let è tempo indeterininato sarebbe alto di 
debolezza, è il sospehiderla a tempo determinato alto meno rive- è 
rento è quasi di morale coazione verso la S.Sede stessa {Braro!), 
|" l'dép. bronigella: dicé che gli operai, più laboriosi sono anche 
quelli the meglio osservano le feste; ché essendosi le festò sta- 
Lilite d’ accordo coll' autorità ecclesiastica , non si ponno senza 


ibi bastata i 
PARLAMENTO NAZIONALIE è 0» 


(CAMERA DEI DEPUTATI 


»(Toxwara PI binuzo» — Presidente il'éab. PIXHixi I° 


Colla Tettàra del processo verbale della, precedente tornatà' e 
lé relazione sommaria delle petizioni ultimimento | presentate 
apresi la'sédutà dd t'ora ed ‘un quarto + quindi oa essendo 
la Gamera in mumero procedesi dll'appetb'nomi fatato: “No. 

ll dep. Bertini fa amuggio alla Carnera dir 22 serittotà af'tai 
pubblicate. ta Où: spore dai! vt "i 

Ul dep. Ponza di S.Martino prende la parola per {Apa dichia-.. 
razione (#. sopra). a dATO : 

Prestano giuramento i depntati "Falqui-Pes, Riccardi è Tieddu 
per la prima volta presenti all'adunioza. RE. ietdepo dna) 

Continuazione della discussione mal 310 

del' progetto di legge ‘per l'abolizione delle sanzioni penali. è 

‘sull'osservanza’ di alentté fette o) h. 5 ep 

1) dep. Despine dice noò ammettere? valeoli di ‘eli a ustéa- 
dere ad un milione.la perdita per ciascuna festa, giaccliè le po- 
polazioni agricole in caso di necessità doi ndano ‘ed ollengono , 
sempre il permesso di lavorare in tai Viani. Conde (poi, con- 
tinua egli, ‘che la*propvsta Tegue sia quatito meno ‘inatil , giac- 
chè non, toccando essa all'obbligazione religioda © Come: disco il 
Ministro , questa sussisterà pur sempre: 3' consigli! divisionali è 
provinciali della Savoia quando espressero uri volo a questo ri-, 
guardo: non domaridarono ‘gia cliè fossero tolte 16 Sanzioni pe- | 
nali dall'autorità civile, ma’pregarono' it Gorertò the ficesse 
Rratiche colla Santa Sede, perchè conservate: te poctié privcipàli, 
sì rinviassero Je altro feste alle domeniche, Rrspingoquindi la | 
legge, dicho ‘coll'emendamento Cavour, perchè, , com'essa ; | 
‘non ifibne cuntò' dell'autorità ecclesiastica j e pronio ad aderire | 
all'ordioio: del: giorno iet'depitato Jaxquemiud ‘| di Porit.Belu- | 
\pvisin), pen cui sarebbe sospesa la discussione fino!®''che/ non | 
siàsi preso accordo, colla, Santa Sede. ne; propongo.}umo io | 
Stcsso col (uale credo siano meglio rispeltati i diritti e della È 
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Passenso di questa tegliere; che infine si riserva a proporre un 


emendamento»per cui vengano almeno conservate le feste del- 
d'Assunzione e della Purificazione 


11 dep. Gerbino dice che non crede necessario per 1 attuale 
Jegge l'intervento dell’antorità eeclesiastica, perchè si tratta solo 
di modificare leggi sussistenti ed emanate: dall’ autorità civile; 
senza partecipazione della Chiesa. Le sanzioni penali sull’ osser- 
vanza delle feste traggono origine da no eîlitto di Amedeo VII 
nel 1430; ora se il re assoluto poteva modificare le costituzioni 
‘preesistenti, non lo si potrà sotto il regime costituzionale? D'altra 
parte non è logico riconoscere una cosa non necessaria e poi 
farla. — Chi vuol&indispensabile Passenso «ella Santa Sede av- 
verta.che può essercagione di discordia e contrasti; si approvi 
‘0 si rigelti il progetto di legge ma semplicemente, giacchè le 
mezze misure conducono talora a triste consegnenze. 

Il dep. Picone, — Io votai la legge per d’abolizione del foro e 
l'ho fatto perchè non si trattava che di riven.licare i diritti della 
sovranità dello Stato, e per da convinzione che fosse argomento 
di cose essenzialmente temporali. 


Quanto a questo progetto non si pnò dire lo stesso. Se la 
legge proposta abolisse tutte le pene per fulte le feste, sarebbe 
forse intempestiva, ma con essa ia società civile eserciterebbe 

“.on'sno diritto; massime che di quelle sanzioni non ha la Chiesa 
hisogno: Ma se si.presenta una lecge che abolisce le pene per 
estèj conservandole relativamente ‘a molle altre, dico 
vede i limiti del potere temporale, lede i di- 
tuale; il Ministro cuariasicitli ci disse che la lege 
aAlme nie religiosa, perchè meglio giova aver poche festo 
"e bene osservate, che averne molle e male, Ma io domando . 
Chi.ha dato: alla società il mandato di distinguere fra le feste a 
cui si dovevano mantenere le sanzioni e quelle a cui toglierle? 
Di indagare ciò che sarebbe di nocumento e “ciò che di van- 
taggio‘alla Chiesa? — HI principio addotto dal Ministro è teprj- 
camente vero; mail Governo avrà il mezzo da far osservare 
Je feste conservate in modo vantaggioso alla Chiesa? 

Potrà il Governo usare della sua forza; ma con ciò non por- 
terebbò vantaggio nessuno alla Religione, giacchè dov'è coazione , 
N' è ‘ipocrisia ‘e non vera pietà, V'ha poi un altro aruomento in 
apporgio alla mia proposizione. 11 Governo sanzionando lefpene 
solo per certe feste viene a dite ai cattolici che alcune di esse 
sono dezne di maggior venerazione , altre di minore; ciò che 
il Governo è uffatto incompetento a decidere. | 

| La ‘legge proposta poi non è consentanea nemmeno collo Sfa- 
tuto ;e‘“mi giova citare ancora l'art. 1. con cui è dichiarata re- 
ligione dello Stato la Cattolica, la quale non si restringe al 
puro.dogma, ma si estende ai riti, alle funzioni e il legistatore 
certo così la volle intesa. ‘ È 

Disso ancora il Guardasigilli che se lo Stato può impedire J'ip, 
Aroduzione di uma nuova festa, può anche abrogare le sanzioni 
stabilite. Ma in tal ‘caso si doveva presentare fa legge in mudo 
che togliesso le” foste tutte, ma ciò non si fece forse per nvn 
\edere l'autorità pontificia ; ed .in questa legge si distips ro le 
io une “dalle altre feste. : 

Ma vengo ad altra argomentazione (rumori). 

ll Ministero fece anche valere un principio «di moralità, di- 
cendo ‘che toglieudosi le penalità si favorisce la laboriosità. Ma io 
wsservo che sarebbe umiliante per la gente rozza se si dovesse 
per, distrarla dall’ ozio condannarta al lavoro, v'ba un altro 
mezzo per toglierla al vizio, voglio dire l'istruzione. e quando 
questa sarà più estesa i giorni di festa riusciranno non d'in- 
centivo all'ozio, ma di vantaggio alla virtù. 

Quanto ai calcoli di economia nè questi ponno fare che 
si leda un diritto dellà chiesa ; ed altronde essi sarebbero. fun 
dati sulla violazione dei precetti della religione, la, quale è 
tanto valido sostegno della moralità. 

Il dop. Giannone relatore osserva, che gli oratori che.Jo pre- 
cedettero, perdetterò di vista lo stato della. quistione, (e di; una 
cosa di lieve importanza fecero argomento a più grave discus- 
sione; egli accennando all'articolo primo dello Statato, dice, che 
lo.Stito ha una religione ‘e la osserverà; che il Governo ha 
potere di modificare e anchè di abolire, ove Jo creda opportuno, 
Je pene stabilite per: l'inosservanza delle. feste, e che, ]n sola 
guistione che s'ha ora. da trattare, è quella di. vedere se vi sia 


convenienza ed opportunità \di fare la proposta . riforma; egli, » 


richiamano la semplicità. del. progeito di legge preseptato dal 
Ministero, fa presente l’inutilità e: l’incongruenza della proposta 
suspensione, e conchinde, insistendo perchè il progetto di legge 
venga approvato qual yenne dal Ministero. presentato e acceltato 
dalla Commissione. 5 

Il dep. abate Marongiu comincia dal  dichi.rare ‘che; come 
combatteva nelle ultime tornate della Camera la legge sull'abu- 
lizione del foro ecclesiastico, Fi crede in dovere di. combuttére 
anche questa relativa alla soppressione di nna. parte delle feste 
stabilite dalla Chiesa ; egli afferma , che il fissare il numero di 
queste s'appartiene incontestabilmente alla giurisdizione eccle- 
siaslica ; osserva, che una restrizione delle: feste fatta, dall’ at 
torità civile, sarebbe uo motivo per indurre il. popolo a man- 
care all'osservanza delle altre non soppresse dalla Santa Sede; 
afferma , che assai più logica della proposta riduzione si èla 
proposta fatta dal deputata Josti della abulizione di tutte le pene 
portate dulle vigenti leggi per l'inosservanza delle feste; egli 
crede , che niun potente della terra può prosciogliere. un buon 
eristiano dal precetto religioso ; a, quelli che osservano, essere 
il soyerchio numero delle feste una frequente occasione di ozio 
e di immoralità , fa presente che. anche oltime. cose. qualche 
volta sono cagioni di non buone, couseguenze; asserendo, do. 
versi a fine di renilere possibili tali riforme, armonizzare: colla 
Santa sede , conchiude , instando perchè la Camera, non voglia 
più oltre procedere in questa discussione, ed invitando il Mini: 
stero a fraltare prima quest’importante affare. colla. corte. di 
Roma (murmorio); egli. protesta che le sue parole non sono ine 
spirato da servilità verso qualsiasi autorità, ma sì. dall’ intima 
conoscenza delle cose. b i 

Il dep. Ghiglini prende a parlare contro il progetto di legge; 


gli lo dice immorale pei cittadini cattolici dello Stato, perchè” 


col medesimo si stabilisce potersi impunemente violare il: pre 
cetto delle feste,;e si dà ; motivo di domandare se sia. pulla 
l'autorità della Chiesa; quando non ottenga la sanzione dell’au- 
torità civile; anch'egli dice ‘che a preierenza della proposta ri- 
cuzione di feste accetterebbe la proposta del deputato Josti, la 
(quale dice sembrargli più liberale. e più ortodossa di tutte le 
giuro; aflerinà, che il progetto, di rlegge lascia supporre inge- 


renze nelle cose di religione, ed egti dice, cheda Chiesa a que- 
sto riguardo non deve essere soggelta allo Stato; osserva, che 
sì l’antorità civile che l’ecclesiastica devono rimanere libere 
Delle loro competenze, e la Chiesa non deve avere in.una esa= 
gerata protezione una vera servitù; conchiude dichiarando, che 
ove non venga accettata la proposta del deputato Jacquemoud, 
egli sarebbe, disposto a dar il sno voto per quella del dep. Jost,, 

Il dep. Lodaraz dice, Ja religione non istà nelle pratiche, ma 
nelle viriù, © di il cuore dell uomo è il miglior. santuario 
della religione medesima; ricordando il voto già dato sulla legge 


relativa all'abolizione det-foro ecclesiestico, invita la Camera ad 


essere conseguente con se stessa, approvando senza emenda- 
mento di sorte il progetto di legge presentato dal Ministero. 

Il dep. Sulis si fa a sostenere che îl progetto di legge non è 
în opposizione col precetto religioso, che lo Stato nel caso pre- 


« sente usa di un proprio diritto, che finalmente le abitudini dei 


cittadini ed-î bisogni dello Stato rendono utile la proposta legge; 
osserva, non trattarsi qui del precetto religioso”, ma solamente 
del concorso del governo riguardo all'osservanza delle feste ; 
egli dice, ogni quistione essere per se decisa, quando si voglia 
essere di buona fede, e non si voglia confondere ciò che è di 
religione con ciò che'6 di podestà civile, e perciò egli conehiude, 
dichiarando che vota per la proposta legge. 

Il dep. Di. Revel dice che, per g'i stessi molivi. pei quali si 
oppose all'approvazione” della lege sul foro ecclesiastico, si 
oppone all'approvazione! della legge ora discussa ; egli non di- 
sconosse essere utile lo stabilire la libertà dello Stato nella san- 
zione penale del precetto. religioso, e il. promuovere una ridu- 
zione delle. feste, ma' ciò dice, non potersi fare se prima non 
siasi dato Ioogo ad opportune trattative in proposito colla Santa 
Sede; dice illogico il progetto del Governo, asserendo che odo 


i Stato deve accordare la sanzione penale per tutte te feste ,0 


negarla.a tutte; che allora morale sarebbe il progetto di legge; 
egli domanda se gli_izapresari che lavotano pel Governo e se 
i pubblici uffici, e i tribunali saranno obbligati all’ osservanza 
del precetto delle feste; egli afferma, che la presente legge non 
può essere approvata se non quando risulti che le opportune 
trattative colla Santa Sede ebbero luogo ; asserisce che queste , 
ora che il Parlamento ‘nazionale ha espresse le sue intenzioni : 
saranno più facili , e fa Santa Sede sarà meno restia" a ‘consen. 
tire, la desiderata riduzione delle feste; e per tutti questi motivi 
egli dichiara, che voterà contro i! progetto di legge, e contro i 
proposti emendamenti. 


Il dep. Demaria , appoggiandosi a motivi di salute pubblica, 
fa presente la necessità di stabilire un giorno di riposo per sel- 
timana ; afferma, che nei paesi ove il precetto religioso dello 
feste non è osservato, la popolazione cresce difeltosa è mal Sana; 
osserva, non essere le feste settimanali che diano luogo a mag- 
giori disordini e hagordi, ma sì le feste. che molte volte: loto 
tengono dietro; ed in appoggio a tale sua asserzione, accenna 
al maggior numero di feriti che si ricoverano in detli giorni 
negli ospedali; riconosce al governo il dovere, e quinili anche 
il diritto di circoscrivere il numero. delle feste; ‘dando il suo 
concorso specialmente ad gleuge di esse; dichiarando, non du- 
bitare della bontà della proposta legge, ma asserenilo, essere 
più facile ottenerne l'esecuzione quando alla sanzione penale 
vada unita la sanzione religiosa, crede che nel'progetto di legge 
debbasi introdurre |’ emerdamento proposto dal dep. Cavour, è 
conchiule , asserendo , che quand’ anche questo emendamento 
non venisse alottato, egli voterà egualmente pel progetto di legge, 

Il dep.' Boncompagni dice, non potere alla. proposta legge 
dare quell'intero. assenso che già diedle a quella sulle immunità 
ecclesiastiche; ticonosce. in essa nulla esservi di contrario all'at- 


ticolo primo dello Stattto; dice, uno stato cattolico poter sempre 


vielaro ciò che specialmente dipende da sè; non doversi con 
Jogue penale sauzionare un principio al quale privatamente Sì, 


abbia a mancare; afferma, non essere però irreprensibile sotto 


il rapporto della logica il progetto di legge presentato dal'Mini- 
stero; egli non vede conseguente che il Governo stabilisca pene 
per l' inosservanza di certe feste e per quella di altre non le 
stibilisea; a questo riguardo egli trova più logica la proposta 
del dep. Josti per la piena abolizione delle pene portate per! 
l'inosservanza delle feste, e a questa proposta osserva aver dato 
indirettamente appoggio anche il dep. Despine, accennando al- 
l'influenza che ha sulle popolazioni il precetto.religioso; egli 
dive, essere i governi assolati pattivi educatori della coscienza 
dei popoli, poichè pretenlono rego}a:la con legui penali, cattivi 
educatori della medsima anche i governi rivoluzionari, che ri- 
fiytano ogni intervento in tale materia; afferma, non potersi da 
alcuno contestare | inconveniente del soverchjo numero delle 
feste, ma ricoposcersi da molli la necessità di accordj a prep- 
dersi colla Santa Sede, poichè senza qnesti esisterà sempre nn 
coptrasto fra gli obblighi della coscienza e le leugi dello 8tito; 
per tale ragione afferma, non sembrargli conveniente nè il pro- 
gelo del Ministero , nè la proposta Jarquemoud; non il primo 
perchè il Governo entra col medesimo in una questione di teo- 
logia, pretendendo stabilire distinzioni fra feste e feste; non la 
seconda, perchè si rimetterebbe a tempo indefinito e a benepla» 
cito del potare ecclesiastico l'attuazione delle oppartune riforme; 
egli, osservando poteràì intrapretilere trattative con Roma per ot. 
tenerne ‘una’ riduzione del numero delle feste, afferma, putersi 
intanto abrogare la sanzione pepale per i’ usservanza delle festo 
non domenicali; e conchiude, proponendo il seguente emenda- 


mento, col quale osserva che il Governo civile, senza detrimento 


dell' autorità ecclesiastica , farebbe ciò che gli è richiesto dal 
tempi e dai bisozui del paese: « Finchè non siano presi gli op” 
portuni: concerti coll’autorità ecclesiastica in ordine alla riduzione 
delle fssto, religiose , je pene stabilite per i':inosservanza delle 
medesime non si applicheranno che in ordine. alle domeniche. « 

La chiusura della discussione generale, domandata da molti 
deputali, è posta ai voti ed approvata. 

H Presidente dà lettura delle proposte sospansive dei «depu- 
tati Jacquemqud di Pant-Beauyoisin, Pernitotti e Despine, le 
quali sono. appoggiate, .6,, poste. successivamente ‘ai voti, non 
sono dalla Camera approvate, à ; 

Apertasi la discussione sull’unico: articolo . di, legze, il Presi. 
dente da lettura degli emendamenti propostivi dai deputati Ca- 
your, ‘Josti @ ‘Boncompagni, ui quali il deputato Radice he ag- 
giunge an ultimo» concepito nei seguopti termini?! + Lè pene 
stubilite per l'inosservanza deile feste religiose nom'sî appliche: | 
ranno che in ordine alle domeniche. +, ... tia aligli «ail 


: PALE 
I dep. Kadice domanda facoltà di sviluppare 4 sqmenda-,, 


GE pi 
‘mento egli , asserendo i.mezzi termini essere sempre fatali alle 


' opere del legislatore, afferma, doversi la sanzione penale stabilire 


per |’ osservanza di tutte le fesie o per nissuna; la sanzione penale 


A tale riguardo dice essersi stabilita in tempî avversi ai principii di ” 


libertà, non doversi mantenere. dopota promulgazione dello Sta- 
tuto; egli vorrebbe che la legge fosse veramente cattolica, cioè 4 ni- 
versile, a vantaggio dei più; ad ottenere questo seepo» dice aver 


| egli proposto il suo emenilamento chespera veder dalla Camera 


adottato. i 
l'emendamento proposto dal «ep. Radice, non che quelli 
dei deputati Josti, Cavour e Buoncompagni sono appoggiati. 

Il Ministro deil' Interno dlice, essere intenzione del Ministero 
di presentare qualche osservazionesui diversi emendamenti pro- 
pesti ( a domanit a domani ), 

Il Presidente, rimettendo al domani Ja continuazione della 
discussione , scioglie l' adunanza alle ore 5 19. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Continuazione della discussione sul progetto di legge relativo 
all' osservanza delle feste. 

Svilnppo della proposta ‘Bertini sulla cura e custodia dei men- 
tecatti. 

Discussione della legge sulle pensioni militari. 


NOTIZIE 


x U = 

Leggiamo nella, Gazzetta Piemantese n'oggi è 

« Il sig. conte di Hohenthal, e inpse a Torino in qualità 
« d’inviato in missione «rr fato, in nome di 
« S.M. il re di Sassonîa, del n onio della Sùa reale ni- 
« pote la principessa Maria Elisabetta, con S. Al R. il duca di 
* Genova, è stato ricevuto avanti ieri unitamente al sig: Di Ger- 
* sdorfî, ciambellano e mastrosdi cerimonie del re di Sassonia, 
* in udienza particolare da S. M. il Re, e mentre il prefato in- 
« viato presentava alla M. S. lo lettere credenziali del suo So- 
* vrano, le offeriva. pur anche in di lui nome ‘le insegne del- 
* l'Ordine Supremo della Corona Reale di Sassonia: 

» Egli ebbe quindi l'onore di presentarsi a' S. 4. R. il duca 
* di Genova, al quale offerì parimente la decorazione del sud- 
* detto Ordine Supremo. » 4 

Secondo, le nostre particolari informazioni crediamo’ poter 
aggiungere che questi illustri sponsali sì: faranno al principio 
del prossimo aprile, e che Ja sposa entrerà in Piemonte per da 
via di Savoia, dove S, M. il Re Vittorio Emanuele recherebbesi 
ad incontrarla a Ciamberi per il 15 dellò stesso mese. 

— La Regia Camera d’agricoltura e di commercio di Torino fa 
la seguente notificanza : 

Per dispaccio del giorno d'oggi il Ministero dell agricoltura ‘@ 
del commercio ha informato questa R. Camera ; 

* Come la Banca d'Italia non abbia compito agli obblighi pre- 
scritti dalle regie lettere patenti del: 29 settembre 1849, e con 
seguentemente non possa riputarsi la medesima + autorizzata ad 
alcuna operazione di commercio. » 

Secondo il nupyvo relativo invito, nell'interesse del commercio, 
si rende quanto sopra a pubblica notizia, mercè il presente av- 
viso, da affiversi tosto nella sala della Borsa di commercio di 
questa città e da inserirsi nel giornale ufliziale del regno. 


i 


A. BIANCHI-GLOVINI direttore. 
G, ROMBALDO gerente. 


FONDI PUBBLICI 


Borsa di Torino — 11 marzo. 


| 5:p. 100 1819, decorrenza primo ottobre”. ,.. ...., L. 93 00 


Ù 1831 » 1 gennaio..,...a—- — 

“ 1848 è t marzo. ....,+ 8900 

È 1849 (26 marzo) 1 ottobre... .an-— 
1 


DI 1849 (12 giugno) gennaio .., .,.. » 8975 


Obibligaziuni dèllo Stato 1834 decorr. 1 gennaio 
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t Azioni della banca pazionale god. 1 gennaio ... «:— — 

IE MER della Società del Gaz god. { genn. » — — 
Buovi del Tesoro contro metalliche... ,.. ..... emi 
Biglietti della Banca di Genova Scapito 

PL Me Rn Aa ER Si 1) 
92 La 250. e UO dept ri. 19 
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Borsa di Parigi — 8 marzo, 
Fondi francesi 5 'p. 100 godimento 22 marzo... L. 93 50 


. 3 p. 100 Ù 22 dicembre. , » 57 95 
Azioni «della Banea godimento 1 gennaio . .....+ 229000 © 
Fondi piemontesi 5 p. 100. ,.:.,...... va —— 

” » 5 p. 000 (12 giugno, god. 1 genn. 

certif. Retschild . ... » 87 80 
. Ù Obbligazioni 1834 god. 1 gennaio. « 972.50 
» . . 


1849 » 1 ottobre » — — 
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SPETTACOLI D'OGGI. 

TEATRO CARIGNANO. Compagnia drammatica Giardini, si re» 
cita: La signora di Saint-Tropez. ’ 

D' ANGENNES. Compagnia drammalica, francese ; si. ecità : 
Vaudeville, . _ 

NAZIONALE, Compagnia drammalica Moncalvo ( con Mene- 
ghino), si recita: Meneghino ricco negoziante in Basilea. 

SUTERA. Opera buffa: La Spia. pae 

GERBINO Compagnia drammalica Capodalio e socii, si recita: 

TEATRINO LA S. MARTINIANO. (Marionette) si rappresenta : 
il diacolo in Parigi — Ballo: La caduta d' Ipsara. 


— Dimani al fesitro d'Angennes. si prodnranno le 
due sorelle Bordet, la prima di nome Eufrosina di 
pnnî 41, concertista di violino ; l'altra d'anni 16 con- 
certistà di ‘piano-forte e cantante. L'incontro che eb- 
‘bero în altra’ città, di toto a spérare favorevole acco- 
glienza a Torino. se i 
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